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ROMA — Il «Indaco dimissionarlo Nicola Signorotto con la mogli*, mila apiaggia di San Folk» 
Circeo lo scorsa «alato 

Al tempo breve delle sue 
fortune, un Giampaolo Pen­
sa in febbre demlttana lo 
aveva definito «Nicola il tre* 
gapiano*. facendo una virtù 
di quella tendenza a non dire 
e non tare che in lui era sfio­
ra sembrata un difetto 
Spenti rapidamente l fuochi 
della riconquista del Campi­
doglio, dove apparivano 
sempre di più aver pesato gli 
errori (traffico, degrado) 
dell'amministrazione di si­
nistra e un'inconsueta mobi­
litazione del Vicariato, 
Evangelisti, tanta più cru-
delmente In quanto in parti-
bua Andreottl, lo dehnì *il 
sindaco pennacchlone» Pen-
nacchlone si dice a Roma di 

J lucile belle figure impalate e 
mmobill che non mancano 

mal ad una cerimonia, so-

S rattutto di inauguratone 
' pennàcchione, in fondo, 

Nicola Slgnoreilo, sindaco de. 
di Roma, se lo è detto da se 
stesso, il giorno Celle sue di­
missioni, In un'intervista al 
'Messaggero' in cui si vanta­
va di essere rimasto immobi­
le sotto le frecce che gli veni­
vano scagliate contro, da 
tutte te parti, esterne e inter­
ne alla maggioranza Come 
San Sebastiano? Via, non si 
taccia Illusioni 

Il progetto politico del zei-
centoglornl di Nicola Slgno-
rello, se di progetto si può 
parlare, e stato quello del­
l'attesa 

Dove Slgnoreilo si accen­
deva, era quando parlava II 
segretario generale del Co­
mune di /toma, Ougilemo 
lentia In seicento giorni SI-
gnortilo non è riuscito nem­
meno a •dimezzare», pur 
avendolo solennemente an­
nunciato, Mac Donald's a 
Piazza di Spagna in com­
penso, avendo parlato lossta, 
ha chiuso in un solo giorno 
tutte le tende di Roma, dove 
si suonava II rock 

Roma, 
i seicento 

giorni 
del sindaco 

pennàc­
chione 

di RENATO 
NICOLINI 

L'unico difensore di Sl­
gnoreilo sindaco è stato 11 
coordinatore della De roma­
na, senatore D'Onofrio Coni 
toni enfatici del difensore 
d'ufficio, sul 'Popolo», D'O­
nofrio ne ha ricordato I me­
riti in un interminabile co­
lonna di piombo Per esem­
plo -L'avvio del ribaltamen­
to della politica culturale 
dell'effimero! Cosa signifi­
chi «avvio del ribaltamento* 
riesce un po'oscuro Èinvece 
chiaro cosa significa l'altro 
merito rivendicato da D'O­
nofrio, iti ribaltamento della 
politica assistenziale e spen-
dacclona* verso *l più debo­
li* Ne avevamo avuto 11 so­
spetto 

Nella fiducia di Slgnoreilo 
che, restando 11 più possibile 
Immobile, il peggio sarebbe 
passato, si esprimeva una 
tradizione della politica de­
mocristiana cosi come se ne 
esprimeva un'altra nel suo 
orecchio parttcolarmen te at­

tento ai consigli di certi alti 
burocrati Dell attesa aveva­
no tatto — a ben vedere — Il 
proprio progetto politico an­
che gli altri sindaci democri­
stiani Rebecchinl, Cioccettl, 
fino a Dartela Nel frattempo, 
si muovevano — nella com­
plice immobilità del Campi­
doglio — le -forze sociali» 
1 Immobiliare I Caltaglrone 
E, al momento giusto, *A 
Fra te serve qualcosa?* Le 
ricordate queste cose? 

Con Slgnoreilo è diventato 
evidente che questo mecca­
nismo non funziona più, che 
l'attesa — anziché venire W-
compensata — Irrita, au­
menta anziché sopire la con­
flittualità, appare patetica­
mente invecchiata. Slgnorei­
lo ha dovuto scoprire che 
una collaudata tradizione di 
gestione del potere attraver­
so il non fare gli attirava cri­
tiche crescenti, persino da 
parte del Vaticano, anziché 
accrescere 1 consensi II fatto 
è che, almeno In questo, 1 no­
ve anni di amministrazione 
di sinistra non sono passati 
Invano Ci si era abituati ad 
un altro modo — più diretto, 
franco e anche polemico — 
di intendere I rapporti con 11 
sindaco e l suol assessori, e a 
questo nuovo stile non si po­
teva rinunciare nemmeno 
con 11 cambio di maggioran­
za 

Ora che la giunta Slgno­
reilo si è dimesa, stupisce 
che qualcuno (Redavid, pro­
sindaco socialista) pensi che 
due mesi ancora non siano 
un'attesa troppo lunga, e vo­
glia rinviare (addolora dirlo 
In attesa delle elezioni politi­
che). 1 numeri per una svolta 
in Campidoglio ci sono, con­
vergenze programmatiche 
— in cut ia De non si ricono­
sce — anche, se davvero si 
crede nella politica (non nel­
la *polttica*) e nelle autono­
mie locali, attendiamo rispo­
sta 

L'esponente comunista sostituisce Mario Del Monte 

«lo, sindaco donna 
generazione '68» 

Alfonsina Rinaldi eletta a Modena 
Per la prima volta nella città emiliana una donna chiamata alla più alta carica di 
governo - I progetti per il futuro e l'idea di politica - I rapporti con i socialisti 

MODENA — 
Alfonsina 
Rinaldi nuovo 
sindaco 
In baaao 
una veduta 
panoramica 
dalla città 

Dalla nostra redazione 
MODENA - *Non mi accon­
tento di un mazzetto di fiori 
sulla scrivania Rispetto agli 
schemi politici maschili lo 
sono per le forzature* Que­
sto diceva Alfonsina Rinaldi 
a «1 Unità» cinque anni fa, da 
due era 11 segretario di una 
delle federazioni comuniste 
più forti d'Italia Oggi sulla 
sua scrivania altro che un 
mazzetto ci saranno fasci, 
vasi, mucchi di fiori Ieri se­
ra lunedì. Alfonsina Rinaldi 
(ma per tutti, amici compa­
gni e anche avversari politi­
ci, è da sempre «la Cicci») è 
stata eletta sindaco di Mode­
na, il quinto da) dopoguerra 
succede a Mario Del Monte 
che entra in consiglio regio­
nale La prima donna su 
quella sedia a Modena Non 
la prima in assoluto a gover­

nare una città medio-gran­
de perchè, a parte la breve 
parentesi della de Elda Pucci 
a Palermo, la prima fu un'al­
tra comunista, Luisa Balbo-
nl, stimato sindaco di Ferra­
ra negli anni Cinquanta 

Chissà se alla Ciccl la ga­
lanteria dà ancora fastidio 
-Non mi ha mal dato fasti­
dio, per la verità - sorride 
solo che lo la chiamo In un 
altro modo educazione, ci­
viltà* SI, ma quando è una 
donna che sale in alto, ecco 
che tutti si prodigano in sor­
risi, in espressioni di indul­
gente simpatia, magari un 
po' Ipocrita E' capitato an­
che a Nilde lotti 'Non fac­
ciamo paragoni - sì schermi­
sce - Sì, come donna che fa 
politica so di avere del van­
taggi anche negli scontri più 
duri, una specie di diritto al­
la buona educazione Ma 

che male c'è? Magari nella 
politica ci fosse più galante-
rio* 

Forse ci vorrebbero anche 
più galantuomini, ma pas­
siamo oltre Da oggi sei sin­
daco, anzi «sindaca-, se do­
vessimo dar retta alla com­
missione per la parità della 
presidenza del Consiglio Co­
me preferisci? 'Non è que­
stione di nomi L'importan­
te, e lo dirò In consiglio co­
munale, è che se Modena ha 
un sindaco donna, non è un 
incidente di percorso Le 
donne hanno un peso nella 
storia e nella vita di questa 
citta nei lavoro, nella cultu­
ra, nella partecipazione Sor­
rida pure con condiscenden­
za qualche collega maschio, 
è così POI diro anche che 
Modena non è un paradiso, 
che discriminazioni e diffe­
renze ce ne sono parecchie 

ancora* Sarai 11 sindaco del­
le donre? *Ouarda, lo non 
voglio essere né il sindaco 
che celebra, che innalza ves­
silli, né 11 sindaco che fa l'e­
lenco delle recriminazioni 
MI Interessa capire cosa c'è 
oggi. In quello che chiedono 
le dome, che possa servire 
per far crescere la città e la 
società* E cosa c'è? *Oh, tan­
to, se è per questo nella con­
cezione del lavoro, del rap­
porti personali Sintetizzia­
mo cosi la voglia di vivere 
come persone in una società 
fatta di persone Nel concre­
to, mi piacerebbe rivisitare 
l'organizzazione della città, 1 
suol servizi, secondo questi 
valori nuovi* Un assessora­
to alla jondlzione femmini­
le? *No, non so, vedremo di­
scutendo con le donne Di­
ciamo uno sguardo femmi­
nile att averso ti Comune* 

E allora che ne dici di quel­

la sentenza di un tribunale 
americano che ritiene giusto 
privilegiare le donne nel 
concorsi pubblici? 'Sono 
d'accordo, la trovo corretta, 
giusta Ti stupisce? Invece 
credo proprio che dopo tante 
discriminazioni sia giusto 
forzare la mano» Allora che 
fai cambi 1 regolamenti del 
concorsi comunali? «No ride 
- sai bene che la legge Italia­
na non lo consente Ma se­
condo me te donne dovreb­
bero rivendicarlo E guarda 
che non è un provvedimento 
a favore delle donne, ma del­
la società tutta costringerà 
a Jioerare energie e capacità 
nascoste e compresse Le 
donne, anzi, credo vivranno 
male questa condizione di 
privilegio, ma è necessario 
passare di lì Anch'Io ho 
spesso sofferto di essere scel­
ta anche 'in quanto donna' 
per far parte delle delegazio­
ni, del Comitato centrale, mi 
chiedevo se fossi un uomo, 
ci sarei lo stesso? Ma ripeto, 
si passa di lì* 

E allora vediamo dove è 
passata Alfonsina Rinaldi 
per arrivare sulla sedia del 
sindaco A 19 anni, nel 1968, 
la Clcci faceva precocemente 

Sarte del «terziario avanza­
ci. ragloniera in un centro 

meccanografico Ibrn, il pri­
mo In città che svolgeva ser­
vizi amministrativi per un 
consorzio di cooperative Un 
bel giorno uscì su «Rinasci­
ta! Ilf amoso articolo di Luigi 
Longo che •apriva* al giova­
ni del '68, qualche giorno do­
po le chiesero di fare la fun­
zionarla alla Fgcl *Non ebbi 
nessuna esitazione E dico di 
più so bene che la politica va 
cambiata, ma consiglierei 
ancora a una ragazza di 19 
anni di accettare La vedevo 
come un'avventura, un'e­
sperienza ricca di sorprese E 
non ho cambiato idea, nean­
che oggi* Dopo hai fatto la 
responsabile femminile, Il 
segretario di zona e di fede­
razione Ci saranno stati del 
momenti di crisi, del mo­
menti in cui hai battuto il 
pugno sul tavolo 'Crisi, mol­

te Pugni, nessuno ho sem*> 
pre creduto nella mediazio­
ne, mi definiscono maniaca 
del consenso v Mediatrice 
sorridente ma determinata, 
però capace di improvvise 
fragilità così ti descrivono I 
tuoi colleghl di partito Sarai 
cosi anche come sindaco? 
*Mi riconosco nel ritratto, e, 
visto che non si cambia al­
l'improvviso i Allora, met­
tiamola cosi sarai il sindaco 
che riporta 1 socialisti in 
giunta dopo cinque anni di 
monocolore? *In questo pen­
so di avere gii stessi proble­
mi di un sindaco uomo Cer­
to, vorrei essere 11 sindaco 
che raggiunge l'obiettivo di 
allargare a più forze demo­
cratiche il governo di questa 
città che non ha bisogno so­
lo del comunisti per crescere 
Ci sono le condizioni politi' 
che per farlo Poi, pero, vor­
rei essere anche il sindaco di 
una città che trova il posto 
che merita In una dimensio­
ne nazionale e magari inter­
nazionale, che sa valorizzare 
le capacità e le intelligenze di 
cut e ricca Che sa rispettare! 
diritti del cittadini come sta 
tacendo, con più trasparenza 
nel meccanismi di decisione 
e di servizio, ma anche con 
grandi scelte per ti lavoro, 
l'ambiente, la politica socia-

E Invece, che sindaco non 
vorresti essere? Ci pensa un 
po' su, poi *C'è un giudizio 
che nessuno mi ha mal rife­
rito direttamente machete-
mo se questa donna è arri' 
vata fin lì chissà che scorza 
dura • Certo, quando anche 
i capi di governo si vantano 
di 'avere gii attributi' *No\ 
non ci tengo proprio a quel1» 
l'immagine Per esempio so­
no molto emozionata, m* 
non ho paura a dirlo Noè e 
vero che in politica conta so-
lo la grinta, non è verochese 
la gente ti vede incerta 9 
preoccupata non ti constaci 
ra all'altezza Anzi Ma qui 
abbiamo parlato più di vite 
che di politica * 

Michela Smargiassi 

Dieci anni fa moriva il prestigioso dirigente comunista» Una vita spesa per la libertà e per la sua Sicilia 

Il «lungo cammino» di Mommo Li Causi 
Il «terzino» amico di Gramsci 

ferito da don Calò Vizzini 
ROMA — Dieci anni fa Matti 
moriva nella sua abitazione, a 
81 anni, Girolamo Li Causi, il 
mitico «Mommo* delle tante 
battaglia partigiana e contro la 
mafia, l'indimenticabile prota 
gomita di pagine intere di sto­
ria del movimento operaio e 
popolare E basta rileggere per 
un attimo, la sua vita per capir 
ne lo «peworc morale e intellet 
tuale 

Nato a Termini Imerese (Fa 
lermo) il 1" gennaio del 1896, 
Mommo cresce in un ambiente 
familiare, il padre era mastro 
calzolaio di tendenze democra 
tiene Nel 1910, studente a Pa 
lermo, ti accosta al socialismo e 
tre anni dopo a Venezia dove 
frequentava la scuola superiore 
di economia e commercio si 
iscrive al Fui Dopo aver diretto 
le Camere del lavoro di Treviso 
e la federazione provinciale io 
cisUita di Venezia nel 1921 
due anni dopo la scissione di 
Livorno Li Causi è chiamato a 
far parte della segreteria nano 
naie del Psi Si batte per la col 
lacerazione con i comunisti ed 
e uno degli organizzatori detta 
corrente terzintemauonalista 
quella che era chiamata dei 
•terzini* ed era guidata da Ser 
rati Entra nel Pei alla fine del 
'23 e il lega con amicizia frater 
na ad Antonio Gramsci Redat 
tore dell'Unità Tino alla top 
pressione del giornate segreta 

rio interregionale per il Pie 
monte e la Liguria Subisce più 
volte le aggressioni fasciste fino 
all'arresto nel 1928 e alla con­
danna a vent anni di galera Li 
Causi affronta e supera con co 
raggio eccezionale le dura prò 
va cui è sottoposto Nel '37 la 
scia il carcere e viene spedito al 
confino Educa a Ponza e Ven 
totene intere generazioni di 
quadri Ne) 1944 attraverso un 
viaggio drammatico raggiunge 
la Sicilia dove ai rende necessa 
ria la sua presenza per il divam 
pare del separatismo, del ban 
ditismo della mafia ! comuni 
sti e i lavoratori siciliani fanno 
fallire i tentativi reazionari, e 
Li Causi diventa un grande tea 
der popolare Li Causi è in pn 
ma fila nella lotta contro la ma 
fìa e nel settembre del 44 è vit 
Urna di un grave attentato 
compiuto dagli sgherri di don 
Calò Vizzini 

Deputato e senatore vice 

Eresidente delta Camera mem 
ro della Direzione del Pei 

Mommo Li Causi ovunque rap 
presentò il volto più fiero e la 
volontà di riscossa della Sicilia 
Grazie a lui molti uomini furo 
no strappati alta sfiducia e al 
compromesso 

Pubblichiamo a fianco due 
brani tratti dal suo libro •!! iun 
go cammino* in cui Li Causi n 
corda il periodo milanese del 
'44 prima della partenza per la 
Sicilia e t suoi rapporti con To 
giiatti Girolamo t i Causi 

La direzione del partito mi affidò l'incari­
co della stampa e propaganda Con l'aiuto di 
Attillo Maffl presi dimora in uno stabile se-
mldiroccatoal numero 12 dì corso Semptone, 
nell abitazione di un alto ufficiale, trasferito­
si al Sud Li passavo per un professore che 
viveva dando lezioni private per cui non de­
stava sospetto li fatto che venissero frequen­
temente da me giovani ed altra gente Potevo 
mantenere cioè 1 contatti con sufficiente 
margine di sicurezza 

Quotidianamente preparavo le note e gli 
articoli per 1 nostri giornali 1 Unità, La No 
stra lotta, Il Combattente Frequentemente 
mi vedevo con Longo e Secchia per discutere 
i problemi politici, mentre per le questioni 
organizzative ero collegato con Rooslo inca­
ricato di dirigere il lavoro in Lombardia ed 
Emilia 

La mia compagna, Giuseppina Vittone, 
ascottava le trasmissioni di radio Mosca e 
radio Londra facendone degli estratti per t 
compagni deità direzione Inoltre batteva a 
macchina il materiale clandestino e, col 
massimo rigore cospirativo teneva 1 contatti 
con i corrieri dell alta Italia e del gruppo ro­
mano 

Durante i bombardamenti, a quell'epoca 
ali ordine del giorno ci trovavamo, con tutti 

gli altri Inquilini del palazzo, giù in cantina, 
dove ci scambiavamo frasi, opinioni Era 
quella un'ottima occasione per avere la per­
cezione di quello che la gente pensava, come 
reagiva a quanto stava accadendo 

Era assai difficile mantenere un contegno 
che non desse adito a sospetti, eppure ci riu­
scimmo per mesi e mesi tanto è vero che 
proprio in quella casa tenemmo una riunio­
ne, alla quale parteciparono, oltre al compa­
gni della direzione del partito per l'alta Ita­
lia, anche alcuni compagni che risiedevano a 
Roma c'erano Scoccimarro, Roaslo Negar-
vtlle. Mussola, Longo, Secchia e altri Inter­
vennero anche alcune compagne, portando 
dei mazzi di fiori, Il che diede l'Impressione di 
un gruppo di amici riunitisi per festeggiare 
la Pasqua A un certo momento, natural­
mente quando avevamo finito le conversa­
zioni politiche In vttammo la figlia della por­
tinaia. Tutto andò benissimo e nessuno im­
maginò che tutta quella gente dall'aria asso­
lutamente normale e pacifica rappresentasse 
il nerbo della resistenza partigiana nell Ita­
lia occupala Lascio immaginare la mia tre­
pidazione per la responsabilità che mi ero 
assunto Se qualcuno, intendo qualcosa, 
avesse avvertito l tedeschi che retatal Ma in 
casi del genere io mi sono sempre fidato della 

PERSONALE 
N EL 1948 AVEVO ventun'anni Una 

domenica pomeriggio, In uni sta­
gione tiepida (poteva essere la tar­
da primavera o II primo autunno), 

ero andata al cinema con il mio fidanzato, 
pvl mio marito, e un palo di amici C'era 
un film, che non ricordo Ma c'era, dopo, 
un lungo documentarlo sul campi di ster­
minio nazisti DI motivi ne avevo visti du­
rante la guerra (e non i stato un bel modo 
di conoscere la giovinezza) Ma quella vol­
ta, sullo schermo di un cinema di via To­
rino, ho visto tanti morti che erano passa­
ti per un termine della vita atroce Ero 
giovane, e una donna, si sa. non si con frol­
la Uscendo, per la strada, in via Torino, a 
Milano, scoppiai in un pianto dirotto La 
gente mi guardava, Il mio ragazzo, l miei 
amici erano Imbarazzati Ma lo avrei vo­
luto sedermi per terra, e battere la testa 

nel muro E Invece la gente passeggiava, 
comprava II gelato, i bambini avevano in 
mano I fili del palloncini e la citta festiva 
si muoveva pigra e gentile Chi era quella 
ragazza Impazzita? 

Finita la guerra, si ricomincia va a vìve­
re e sperare Ma, forse, c'era qualcuno, fra 
noi, che era stato irrimediabilmente col­
pito da una ferita silenziosa Un soprav­
vissuto che portava con dignità le sue mu­
tilazioni e avrebbe scritto scarne parole, 
non avrebbe cercato pietà o con forlo Non 
serviva condannare I criminali nazisti, 
non serviva Indignarsi Serviva capire 
perchè quel delirio dì onnipotenza fosse 
staio permesso, e perchè uomini sposati 
con figli, fossero diventati *agu2zlmi 

A questa pensavo guardando le scale di 
una casa di Torino, apparse In tv sabato 
sera Di lì si era buttato Primo Levi, auto-

Morditi la lingua 
ma non chiamare lui 

«il mio leone»... 

mia tàccia aperta e sorridente, che sembra 
fatta apposta per Infondere fiducia 

Ricordi milanesi Nell'autunno 1943 rividi 
Concetto Marchesi, braccato dai fascisti do­
po lì suo famoso proclama al giovani dell'U­
niversità di Padova. Doveva essere messo in 
salvo m Svizzera e nell'attesa, come un sag­
gio antico, attendeva a rivedere le bozze di un 
suo lavoro che l'editore Principato si accin­
geva a stampare 

Eugenio Curie) Era stato 11 mio legame 
diretto a Ventatene Rimanemmo collegati 
anche a Milano, I suol scritti, le sue proposte, 
venivano elaborati e trasmessi alla stampa 
tramite mio Aveva enormi capacità di diri­
gente, sia del Fronte della gioventù che del 
partito La prospettiva politica da lui rias­
sunta nella parola d'ordine molto avanzata 
'Tutto il potere al Comitati di liberazione na­
zionale; non aveva però nessuna possibilità 
di essere realizzata, In quanto non teneva 
conto della situazione esistente In Italia da 
Roma In giù 

Alcuni rapidi cenni al miei rapporti con 
Togliatti Lo conobbi In Francia nel 1927, al­
l'epoca della preparazione della conferenza 
di Basilea Dopo 11 1944 ebbi modo di incon­
trarlo spesso, In riunioni di lavoro, in Parla­
mento, nel corso di manifestazioni, ma 1 no­
stri rapporti, anche se non mancarono tra 
noi scumbl di affettuosità, non sono mal stati 
di amicizia, ma strettamente politici Credo 
fermamente ancor oggi che dalle grandi per­
sonalità con responsabilità politiche non bi­
sogna pretendere amicizia nel senso latino 
della parola, ma che i rapporti debbano 
estrinòecarsi soprattutto negli organismi di 
partito dei quali si fa parte Per esemplo, lo 
non ho mai sentito il bisogno, nei quindici 
anni In cui diressi II comitato regionale sici­
liano, di rivolgermi personalmente a To­
gliatti o ad altri dirigenti nazionali per chie­
dere consigli sul modo in cui avrei dovuto 
svolgere la mia azione 

Ho sempre voluto che la mia azione politi­
ca venisse giudicata negli organismi di parti­
to di cui facevo parte, assumendone per Inie­

tti Anna Del Bo Soffino 

ro la responsabilità. Questo mio costume 
credo abbia conservata intatta in Togliatti la 
stima per me, al punto da affidarmi compiti 
delicati sia come capo di delegazioni dei no­
stro partito al congressi del partiti comunisti 
esteri, come in Bulgaria nel 1948, in Unghe­
ria nel 1956, In Cina nel 1959, sia per risolvere 
questioni ancor più delicate, sorte ali Interna 
di nostre Importanti federazioni, come quel­
la dì Bologna 

Ero completamente guarito dalla ferita ah 
la gamba e, In attesa di trasferirmi clandesti­
namente in Sicilia, svolsi una certa attività a 
Napoli tra l'altro tenni una conferenza al 
teatro Dante e scrissi una relazione sulle tot-
te operale nell'Italia settentrionale e partico­
larmente sugli scioperi del marzo 1944, in 
piena occupazione nazista, e i grandiosi ri­
sultati che essi avevano dato, sottolineando 
le enormi difficoltà politiche e organizzative 
superate dal partito per assicurare la più va­
sta mobilitazione popolare e aumentare i& 
volontà di lotta della classe operaia, soprat­
tutto nel triangolo Industriale La relazione 
fu parzialmente pubblicata su un numero di 
Rinascita. 

Su un settimana;* del partito che usciva a 
Napoli descrissi le mie impressioni sul sog­
giorno In Jugoslavia e sui colloqui avuti con 
I responsabili politici e militari del Partito 
comunista jugoslavo 

Alla fine di luglio mi trasferii a Bari In 
attesa che mi venissero comunicati I! giorno 
e le modalità della partenza partecipai ad 
alcune rlunlont con 1 compagni del capoluo­
go e di altre località, andai anche a Cerino­
la Ma li cuore e il pensiero già vola vano ver* 
so la Sicilia Finalmente arrivò la disposizio­
ne di recarmi allo aeroporto di Galatina, do-? 
ve, con un aereo militare americano, alle ore 
10 del 10 agosto 1944, partii per Palermo. 

Si era conclusa una lunga /lue della mia 
vita, quella contrassegnata dalla lotta contro 
ia dittatura /asciata Nuovi compiti, nuova 
lotte, non meno impegnative, mi attendeva­
no 

Girolamo Li Causi 

re di un libro che a vevo ietto con gli occhi 
asciutti Se questo è un uomo E da allora 
io, e tanti altri, e certamente anche lui, 
Primo Levi avevamo Imparato a passeg­
giare la domenica, a cucinare le nostre 
pietanze, a godere del sole quando splen­
de, nonostante sapessimo ormai senza 
possibili ignoranze, che le morti atroci av­
venivano giorno per giorno su tutto il 
pianeta Molti non hanno retto a questa 

consapevolezza Molti l'hanno rimossa 
Altri si adoperano per conviverci, Inven­
tandosi quotidianamente I gesti e le paro­
le che tagliano, sotto sotto, le radici del 
male Poi, ogni tanto, il male sembra so­
pravvenire come un'ondata di piena, e 
non ri nane che abbandonarvi! Forse 
questo è accaduto a Primo Levi, in una 
giornata come tante lo scenario della ca­
sa, delia citta, della primavera, gli era 

troppo estraneo rispetto all'altro dei corpi 
non più umani ammassati per terra E 
non sembri dissacratorio il passaggio ma 
è così che conosciamo, riflessa sul tele­
schermi, la notizia di una tragedia accan­
to a una futilità che ti fa arrabbiare Dopo 
le scale di Torino, la pubblicità di uno 
shampo antiforfora ti mostra una giova­
ne coppia dove lui è paragonato a un leo­
ne con la sua criniera da ripulire, e lei lo 
chiama 'Il suo re* Non so che effetto fac­
cia alle giovani donne di oggi, ma a me 
viene la crisi depressiva. Allora, questi an­
ni di protesta, al ripensamento intimo su 
tutto guanto riguarda l'amore, la coppia, 
Il sesso, non sono serviti a niente? Ci sono 
ancora ragazze così cretine da dire a un 
cretino che *lul è il suo leone», che lei «l'ha 
catturato», e da mostrare con orgoglio il 
cretino fotografato accanto a una bella 

bestia come un leone, che un accostamen­
to così, proprio non se lo merita? Ragazze, 
prima al dire parole come queste, contate 
fino a dieci, e anche se volete a tutti! costì 
l'amore, il matrimonio, e un uomo accan­
to, piùttosto mordetevi la lingua, ma tace­
te E non vi dico che a parlare così sareste 
crumiro net confronti di tutte le altre che, 
In questi anni, si sono ripresentate alla 
pari di fronte a un uomo, non vi dico nem­
meno che non è di «bon ton» farsi tappeti­
no a quel modo, e neanche che *chl si fa 
agnello il lupo lo mangia», perché quello è 
un cane senza collare, né vi scuso se mi 
dite che *lut, poverino, ha bisogno dì ras­
sicurazioni per sentirsi uomo» No Vi dico 
solamente che coltivando le fantasie di 
onnipotenza maschile fabbricate una so­
cietà dove si producono mostri E ce ne 
sono già fin troppi In circolazione 


